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Avvenire – Alessandra De Luca – 30/03/01

La pedofilia continua ad essere un argomento tabù, uno di quei temi scomodi di cui si parla solo nei telegionali ma che non riesce poi a trovare facilmente spazio in televisione e al cinema. Lo dimostra il film di Paolo Modugno, Territori d'ombra, ispirato a una storia vera di traffico di bambini che ha ottenuto due miliardi e mezzo dallo Stato e dal Fondo di Garanzia per il Cinema, ma che sia Rai che Mediaset hanno rifiutato di co-produrre e distribuire, per il timore magari che un tema così spinoso non garantisse alcun successo commerciale. A farsi coraggiosamente avanti è stata la Lantia, giovane casa di distribuzione la quale ha avvertito la necessità di sostenere un film così urgente che, con il suo grido d'allarme contro la piaga più odiosa dei nostri tempi, dovrebbe essere considerato al di là delle logiche di mercato e dell'appeal spettacolare che a un film dall'equilibrio così delicato rischierebbe di nuocere. A metà strada tra un film noir vero e proprio e un documentario, Territori d'ombra, cosceneggiato da Modugno e Veronica Salvi con la consulenza dello psichiatra Vittorino Andreoli, interpretato fra gli altri da Pino Quartullo, Rosa Ferraiolo, Ludovica Modugno, Toni Bertorelli e Leo Gullotta, ruota intorno a tre personaggi con in comune un passato e un destino di violenza. C'è Luca, un uomo di quarant'anni con un'infanzia distrutta dalle morbose attenzioni paterne; c'è Margherita, Sostituto Procuratore della Repubblica trasferitasi a Tolmezzo dopo un tragico avvertimento mafioso che l'ha segnata per sempre; e c'è Franz, Procuratore della Repubblica con un oscuro passato legato alle attività criminali di un avvocato. Quest'ultimo, rifugiatosi in una grande casa in Carnia, ospita chi è in cerca di perverse esperienze sessuali e produce videocassette pornografiche destinate al mercato internazionale dei pedofili. Spinti da diverse motivazioni, Luca e Margherita si impegneranno a smantellare l'organizzazione pedofila, suggerendo al pubblico che il silenzio su un argomento così cruciale per il futuro della nostra società rischia di violare per la seconda volta chi è stato vittima di tali inconcepibili violenze.

Il Manifesto – Mariuccia Ciotta – 31/03/01

"Territori d'ombra" traccia una mappa della relazione adulto-bambino definita, spesso impropriamente, pedofilia. Lo sfruttamento sessuale dei piccoli, la violenza, il commercio via Internet di foto, videocassette, fino allo snuff-movie sono un'altra cosa, anche se i giornali spesso se lo dimenticano. Il film d'esordio di Paolo Modugno (sceneggiatore, autore di programmi radio e tv) tenta una distinzione tra il pedofilo innamorato (Gigi Angelillo) e il bieco tenutario di una casa chiusa, covo stregato per Hans e Gretel, dimora nel bosco di The Blair witch project dove la manine insanguinate tempestano le pareti. Ma è difficile conciliare nel flusso di un film le pulsioni dell'indignazione e dell'estasi, della condanna e dell'analisi. Tanto più che il regista alterna il soggetto narrante: una volta è Luca (Pino Quartullo) molestato bambino dal padre, detective giustiziere a caccia del criminale Dolbecco (Laurent Terzieff), un'altra sono gli aguzzini, un padre (Leo Gullotta) che vende il minuscolo figlio ai frequentatori della 'casa delle cento finestre', al confine della Carnia, protetta dal procuratore della repubblica di Tolmezzo, Franz (Toni Bertorelli) ricattato da Dolbecco. Gli sguardi si moltiplicano con l'onesta Margherita (Rosa Ferraiolo) sostituto procuratore e un'agente che l'affianca, Ornella (Ludovica Modugno). A cui si aggiunge, l''innamorato' di una bimba, che il regista, in una nota sul film, definisce esponente della "pericolosissima e aberrante teoria" di chi sostiene la legittimità dell'amore per i bambini. Ma se il pedofilo racconta lo fa con il turbamento proprio della sua condizione, così come accade ai consumatori senza scrupoli della casa degli orrori. Ne deriva un' atmosfera torrida, morbosa, sensuale, e il noir si avvia verso l'incursione pericolosissima nei bassifondi del sesso. Mentre poi torna il piglio dell'indagine e dell'intreccio giallo, affannoso per le mille implicazioni personali - anche il sostituto Margherita ha un passato di violenze, come se fosse necessario per perseguitare gli ammazza-bambini - e che si risolve in una presa d'atto della realtà tragica. 'Il reale territorio d'ombra - dice il regista - è la società, unica, vera, grande protagonista del film'. Nonostante le buone intenzioni, e l'ottima prova degli attori, Territori d'ombra resta in bilico tra denuncia sociale e seduzione intellettuale per una sessualità oltraggiosa.

La Repubblica – Roberto Nepoti – 31/03/01

Il titolo del film di Paolo Modugno "Territori d'ombra" ha più di un significato. Da una parte è metaforico: allude alle zone buie della mente, alle miserie inconfessabili che la società preferisce ignorare, ma che intanto mercifica. Da un'altra è letterale: si riferisce a luoghi nascosti, come la montagna in cui Modugno colloca una casa d'appuntamenti per clienti pedofili.

Sulla sporca attività, collegata con un giro di giovanissime prostitute albanesi, indagano il procuratore Franz (Toni Bertorelli) e il sostituto Margherita (Rosa Ferraiolo), promossa per rimuoverla e trasferita a Tolmezzo. Li aiuta Luca (Pino Quartullo), onesto ma compromesso con la legge nonché vittima di violenze sessuali da bambino. Si scopre una rete (anche nel senso di Internet) criminale coordinata dall'equivoco avvocato Dolbecco, che ha il volto devastato degli anni (e l'accento francese) dell'indimenticato Laurent Terzieff.

Primo film italiano tematicamente incentrato non sulla pedofilia, ma sui traffici internazionali del suo sfruttamento, Territori d'ombra appare sinceramente indignato e, nel suo zelo didascalico, mette in campo una quantità di personaggi (il consumatore di video porno; il vecchio pedofilo e la bambina trascurata dalla famiglia; il disoccupato che vende il figlio) nel tentativo di portare alla luce del sole ciò che troppo spesso ci rifiutiamo di vedere.

Col procedere verso la fine, però, la storia si colora di 'giallo', proiettando ombre anche sugli insospettabili. Se la regia è esperta e i membri del cast hanno le facce giuste, lo stile è quello di un film per la televisione di buon livello, anche se applicato a un tema difficile da proporre alla grande platea catodica. Ciò su cui si può obiettare è la caratterizzazione del turpe Dulbecco, troppo letterariamente connotato di riflessi sadiani da 120 giornate di Sodoma.

